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      Poppy Dawson entrò nell’ufficio dello sceriffo Aiden Cooper con una sola cosa in mente. Se non fosse riuscita a convincere Mark Bancroft a sposarla, avrebbe dovuto ucciderlo. Il problema del suo piano era che se Mark Bancroft si fosse avvicinato a lei al di fuori del lavoro, suo padre l’avrebbe fatto fuori per primo.

      Si sedette alla scrivania d’angolo e tirò fuori il suo taccuino dal cassetto per annotare la centotrentaduesima ragione per cui lo amava. Era sempre la stessa ragione. A ventotto anni, non aveva mai amato nessun altro. Da quel giorno al parco giochi, ventuno anni prima, quando aveva impedito a Brian Decker di tirarle le trecce, c’era sempre stato solo Mark.

      Il suo momento più memorabile con l’uomo dei suoi sogni era accaduto poco più di quattro mesi prima, quando lo aveva bloccato contro il muro e gli aveva rubato il bacio che aveva desiderato per tutta la vita.

      Fu un bacio fantastico, durato almeno quattro secondi. Fu allora che lo sceriffo Cooper entrò nell’ufficio, li sorprese e disse che suo padre la stava cercando. Da allora, le labbra di Mark Bancroft non avevano più toccato le sue.

      Rise. Non c’era bisogno che lo uccidesse lei, le sarebbe bastato dire a suo padre che l’aveva baciata e tutto sarebbe finito. In realtà, non voleva Mark in una tomba. Lo voleva nel suo letto, vivo possibilmente. Fingere di odiarlo era più facile che ammettere di amarlo.

      «Ehi, Poppy» disse lo sceriffo Cooper entrando.

      «Nuovo taglio di capelli?» Non era tanto il taglio che aveva notato, quanto l’odore dello shampoo. Tutti i Cooper profumavano di cocco, a meno che Aiden non si facesse dare una spuntatina da Cove Cuts, e allora profumava di agrumi.

      «Non posso mica andare in giro come un barbone.» Si tolse il cappello e lo posò sullo schedario. «C’è qualche emergenza di cui dovrei sapere?»

      «Wes ha chiamato per chiedere se potevi aiutarlo con l’allestimento del matrimonio. Ha bisogno di una mano per scaricare tavoli e sedie.» A Poppy sfuggì un gemito. Certe donne erano sempre damigelle, mai spose. Poppy non era mai stata nessuna delle due.

      «Vuole il mio aiuto adesso?» domandò lui. «Sage e Cannon non si sposano fino al quattordici.»

      «È il dodici,» gli ricordò lei.

      «Non mi dire.» Frugò in una pila di carte alta cinque centimetri sulla sua scrivania. Con la crescita arrivavano i fondi e lo sceriffo Cooper stava facendo domanda per tutto ciò che poteva ottenere, da un secondo vice a nuove auto. «Immagino di essere stato soprappensiero.»

      Le sarebbe piaciuto credere che fosse solo per il lavoro, ma lo sceriffo era sposato da circa quattro mesi. Era stato impegnato con sua moglie, Marina, e la sua figlia adottiva, Kellyn. Così impegnato che Marina era già incinta di due mesi. Sembrava che mentre Louise stava sfornando il suo ottavo figlio verso Natale, Aiden stesse già aspettando un figlio con sua moglie. Certe donne sono davvero fortunate.

      «Ha detto che gli farebbe comodo una o due paia di braccia.» Poppy prese la sua Nikon dalla scrivania. «Io ho già un incarico. Sono la fotografa ufficiale.» Aveva sempre amato la fotografia, ma non aveva potuto farne una carriera. Si riteneva fortunata ad avere un lavoro part-time nell’ufficio dello sceriffo. Se non fosse stato per la SLA di sua madre e i costosi farmaci, sarebbe rimasta confinata al ranch giorno e notte. Emise un sospiro che probabilmente si sarebbe sentito fino in Kansas.

      «Stai bene?»

      Si rianimò. «Certo, sto alla grande.» Si alzò e si mise davanti alla propria scrivania. «Che ne dici di una nuova foto per la parete? Dovremmo averne una di te e Mark. Sai, lo sceriffo e il suo vice.» Indicò la scrivania di lui, dove si sedette incrociando le mani sul piano.

      «Così?» Si raddrizzò e le rivolse un mezzo sorriso, cercando di apparire serio.

      Dopo un’occhiata nella fotocamera capì che era tutto sbagliato. Mentre lui sembrava professionale, la pila di carte sulla sua scrivania no. Posò la macchina fotografica e si mise a sistemare la scena. Dietro l’obiettivo, tutto sembrava diverso.

      Quando fu sicura che andasse bene, scattò la foto. «Dovresti dar loro una mano. Chiudo io quando vado via.»

      «Grazie, Poppy.» Si mise in tasca le chiavi e si diresse verso la porta. «Come stanno le tue sorelle?»

      Sorrise al pensiero di Rose, Lily e Daisy. «Stanno alla grande. Sono così orgogliosa di loro.» Se non fosse stato per lei, che era rimasta a casa a prendersi cura della madre, alle sue sorelle non sarebbe mai stato permesso di andare al college, ma Lloyd Dawson non poté obiettare quando tutte ricevettero delle borse di studio. Rose era vicina, alla Colorado State, a studiare agraria. Lily si era avventurata più a ovest, all’Arizona State, per studiare ingegneria, mentre Daisy era in South Dakota, immersa nelle scienze ambientali. Aveva messo gli occhi sul Corpo forestale. Questo lasciava Poppy, suo fratello Basil e sua sorella Violet a mandare avanti la casa.

      «Questa è un’ottima notizia.» Si calò il cappello in testa. «Tua madre come sta? Resiste?»

      «Benissimo, oggi è in gran forma.» Ripose la macchina fotografica e tornò a mettere in ordine la scrivania dello sceriffo.

      «Sono contento di sentirlo. Facci sapere se hai bisogno di qualcosa.»

      «Certo.»

      Lo sceriffo Cooper lasciò l’ufficio, abbandonando Poppy ai suoi pensieri. Pensieri che tornavano sempre al vice sceriffo Mark Bancroft. Si lasciò cadere sulla sedia e scorse le quaranta o cinquanta foto che aveva scattato la settimana prima. Il settanta per cento erano di lui.

      La porta si aprì ed entrò Sage, la futura sposa. «Proprio la persona che cercavo.» Poppy adorava Sage, che le ricordava un folletto uscito da una pubblicità dei Lucky Charms o uno spirito dei boschi. Era sempre felice e sempre in movimento.

      «Di cosa hai bisogno?»

      Sage aggirò la scrivania. «Non di cosa ho bisogno io, ma di cosa accetterai tu.» Tirò fuori una busta dalla borsetta e la mise in mano a Poppy. «Per i tuoi servizi fotografici.»

      Poppy scosse la testa. «Non è così che funziona in questa città.»

      Sage rise. «So come funziona. Gestisco un bed and breakfast, un lavoro come infermiera del dottore e un uomo che mi aspetterà in fondo alla navata. Sono una ragazza fortunata. Cerco solo di diffondere un po’ di gioia.» Saltò sull’angolo della scrivania di Poppy. «Forse la tua famiglia ha dimenticato come funzionano le cose. Ci prendiamo cura dequelli dell’ufficio. Se non lo vuoi per te, mettilo nel fondo destinato ai farmaci di tua madre.»

      Una lacrima scivolò dall’occhio di Poppy. Aprì la busta e trovò diverse banconote da cento dollari. «È troppo.» La tese verso Sage.

      «Non è abbastanza. Chiunque altro ci farebbe pagare una fortuna.»

      «Non voglio farvi pagare affatto.»

      «Prendili. Non dimenticare che una volta anch’io avevo una madre. Avrei voluto poter fare qualcosa… qualsiasi cosa… per tenerla con me. Immagino che per la tua famiglia sia lo stesso. Usali come ritieni opportuno. Dai un abbraccio a tua madre da parte mia.»

      «Lo farò. So che le sarebbe piaciuto tantissimo venire al tuo matrimonio, ma non è il caso di affaticarla.»

      «Capiamo. Puoi portarle a casa una fetta di torta e dei fiori.»

      «Le piacerebbe.» Poppy nascose la busta nel cassetto della scrivania. Data la diffidenza di suo padre verso le motivazioni e la gentilezza della gente, non le avrebbe mai permesso di accettare il regalo, quindi era una fortuna che se lo stesse guadagnando.

      «Porterai un accompagnatore?»

      A Poppy non sfuggì lo sguardo di Sage verso la scrivania vuota di Mark.

      «No, non partecipo come ospite. Questo è un lavoro.»

      Sage saltò giù dalla scrivania. «C’è anche un sacco di tempo per divertirsi. Forse dovresti chiedere a Mark.» Inarcò un sopracciglio.

      Poppy arricciò il naso come se avesse sentito un odore disgustoso. «Neanche per sogno. Non è il mio tipo.» Odiò la bugia che le uscì così facilmente di bocca.

      «Davvero? Ho sempre pensato che ti piacesse.»

      La sua mente tornò a quel bacio, poi avanzò velocemente a un’ora dopo, quando suo padre l’aveva trovata a casa e le aveva detto di aver sistemato la questione Mark Bancroft una volta per tutte. Poppy era stata sicura che avesse sparato al poveretto, finché non si era presentata al lavoro e lo aveva trovato alla sua scrivania. Tutto era cambiato da quel giorno. Pur essendo gentile e premuroso, la trattava né più né meno che come una dipendente.

      «No, Mark e io siamo…» Scosse la testa. «Non potrebbe mai funzionare.»

      Sage le lanciò un’occhiata che diceva non ti credo, ma non insistette. «Tutto diventa possibile quando lo desideri davvero.»

      «È vero, Cannon è riuscito a condurti all’altare il giorno di San Valentino.»

      Sage quasi saltellò fino alla porta. «Non ancora, ma ha un’alta probabilità di successo.» Ridacchiò uscendo. Prima che la porta si chiudesse, Sage ficcò di nuovo la testa dentro. «Sai, il modo migliore per suscitare l’interesse di un uomo è mostrare interesse per un altro. Luke Mosier sarà al matrimonio e non ha un’accompagnatrice. Vuoi che ti faccia sedere accanto a lui?»

      Poppy sorrise. Luke Mosier era più che bello. Essendo uno dei nuovi arrivati e il capo dei vigili del fuoco di Aspen Cove, faceva sbavare tutte le ragazze. Tutte tranne Poppy, perché era stupidamente innamorata di un uomo che non avrebbe mai potuto avere.

      Era davvero tutto possibile? Avrebbe dovuto smuovere le montagne per convincere suo padre ad accettare Mark. Prima che ciò potesse accadere, avrebbe dovuto convincere Mark a dimostrare di essere un uomo migliore di suo padre. Lloyd Dawson era convinto che la mela non cadesse mai lontano dall’albero. Dopo che il padre di Mark, il precedente caposquadra del ranch dei Dawson, aveva rubato i risparmi guadagnati con tanta fatica da suo padre, non permise mai a un altro estraneo di lavorare la sua terra. Fu così che a ventotto anni, Poppy Dawson si ritrovò bloccata a vivere con i suoi genitori e a inseguire un sogno che non le era mai appartenuto.

      E con la malattia debilitante di sua madre, e poteva già ritenersi fortunata se fosse riuscita ad avere un appuntamento, figuriamoci un marito. Forse Sage aveva ragione. Forse non era Poppy a doversi dimostrare all’altezza di qualcuno. Non era ora che Mark mostrasse a suo padre che era l’uomo che lei sapeva che fosse? Non doveva essere lei a combattere per il posto di lui nella sua vita. Doveva essere lui a combattere per il posto di lei nella sua.

      Raddrizzò la schiena. «Sai una cosa? Mi piacerebbe molto sedere accanto a Luke. Per favore, se non è di troppo disturbo, potresti mettere Mark abbastanza vicino da vedermi, ma troppo lontano per interagire?»

      Sage lanciò un urlo che si sentì per tutta la strada. «Affare fatto. Sarà divertente.»

      Poppy mise in ordine la sua scrivania e impostò il trasferimento di chiamata sul cellulare di Mark. «Sì, finché non si spara a nessuno.» Mise la busta nella borsa e prese la giacca dall’attaccapanni nell’angolo.

      «Vai via prima?»

      Poppy si avvicinò alla porta. «Sì. Devo andare a casa e assicurarmi di essere al mio meglio. Se devo catturare un pompiere, devo alzare la temperatura.»

      Le donne uscirono e Poppy chiuse a chiave.

      «Vuoi davvero catturare un pompiere?»

      «Certo che no, ma Mark non lo sa.»

      Sage l’abbracciò. «Sapevo che ce l’avevi dentro!»

      Camminarono fianco a fianco finché Poppy non raggiunse il suo pick-up, un vecchio rottame che un tempo apparteneva al ranch. La portiera si aprì con un cigolio e lei gettò la borsa sul sedile.

      «La domanda è: Mark ce l’ha dentro? E la domanda ancora più grande è: morderà all’amo?»

      «Qualcosa mi dice di sì.»

      A Poppy ci vollero diverse pompate sull’acceleratore e due giri di chiave perché il motore tossisse e si avviasse. Guidò fuori città verso casa. Nemmeno in cento vite avrebbe pensato che lei e Mark potessero essere una possibilità, ma Sage stessa l’aveva detto. Tutto era possibile, se lo si desiderava abbastanza. C’erano diverse cose che voleva nella vita. La prima era che sua madre guarisse. Data la sua diagnosi di SLA, non sarebbe mai successo. La seconda era poter perseguire il suo sogno di fotografa. Ora che il Guild Creative Center era una realtà, custodiva ancora un barlume di speranza di avere un giorno uno studio lì, un luogo dove poter esporre le sue fotografie. L’ultima, e la più importante, era, era Mark. Sembrava tutto irraggiungibile ma, ehi, sognare non costava niente.
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      Mark possedeva due abiti: uno per i funerali, l’altro per i matrimoni. Indossò quello grigio chiaro e lo abbinò a una cravatta cremisi. Non gli piacque l’espressione cupa che gli restituì lo specchio. I matrimoni dovevano essere eventi felici, ma ultimamente a lui non andavano molto a genio. Si consolava pensando che il suo abito grigio era stato usato molto più di quello blu scuro, il che era una buona cosa.

      Aspen Cove stava diventando un vero e proprio paradiso per gli innamorati. Man mano che la gente arrivava in città, trovava l’anima gemella e, uno a uno, tutti i suoi amici si sposavano. Cannon Bishop era l’ultimo del loro gruppo originario, i ragazzi del posto con cui era cresciuto e con cui aveva giurato che sarebbero morti scapoli. Quel giorno, Cannon stava per sposare Sage. La follia matrimoniale era iniziata con Katie e Bowie, poi era stata la volta di Ben e Maisey, Aiden e Marina, e Charlie e Trig. Dalton era fidanzato con Samantha, senza dubbio pronto a sposarsi. Diavolo, persino Doc aveva Agatha. Mark non aveva nessuno. Aveva solo il ricordo di un bacio fin troppo breve con la donna di cui era stato ossessionato per così tanto tempo da non ricordare un’epoca in cui non l’amasse.

      Forse avrebbe dovuto indossare l’abito da funerale. A ogni matrimonio, una parte di sé moriva. Un sogno di una moglie e dei figli andava in frantumi.

      Si strinse la cravatta al collo e raddrizzò il nodo. Si passò le dita tra i capelli e si spruzzò il profumo che Poppy commentava sempre quando lo indossava. Si ritrovava a metterlo continuamente, solo per sorprenderla a inspirarne il profumo. Amava il modo in cui lei chiudeva gli occhi e i suoi lineamenti si addolcivano, come se sentisse l’odore del pane appena sfornato. Poppy Dawson era la donna per lui. E lui odiava non poterla avere.

      La boccetta di profumo tornò al suo posto, proprio accanto a quella economica che usava quando Poppy non era nei paraggi.

      Gli piacevano le cose ordinate e in ordine. In realtà, odiava il disordine. Ridacchiò, pensando a Poppy e a come passava i primi dieci minuti della sua giornata a sistemargli la scrivania. Lui si impegnava a tenere le cose in disordine, così lei si sentiva in dovere di riordinare. Si chiese se lei odiasse davvero il caos o se aiutarlo le desse, in qualche modo, ciò che dava a lui: un’occasione per entrare in contatto.

      Amava il modo in cui lo sfiorava per passare dall’altra parte. Il modo in cui le sue dita gli scivolavano sulle spalle quando si muoveva dietro di lui. Il modo in cui il suo seno gli toccava la schiena quando si allungava per prendere le pile di carte che sarebbero state più facili da afferrare dal davanti. Era insieme un puro piacere e una dolce tortura.

      Mise in tasca le chiavi e percorse il corridoio fino al soggiorno. Poppy avrebbe avuto un infarto se avesse visto casa sua. Non che fosse sporca, ma era in disordine da quando aveva iniziato il progetto finale di ristrutturazione. Tutte le pareti erano state abbattute. Quelli che una volta erano un soggiorno, una sala da pranzo e una cucina, ora erano un ampio open space.

      Aveva senso avere una grande sala, uno spazio in cui la famiglia potesse interagire. Quando da bambino viveva in quella casa, sua madre stava in cucina mentre suo padre viveva sulla sua poltrona La-Z-Boy nell’angolo del soggiorno. Una volta che suo padre li abbandonò, la poltrona fu la prima cosa che sua madre buttò sul marciapiede. Diceva che faceva fatica a distinguere l’uno dall’altra.

      Erano passati vent’anni e Mark non vedeva suo padre da allora, ma sentiva comunque la sua ombra ogni maledetto giorno.

      Perché? Si era posto quella domanda per due decenni. Perché aveva dovuto derubare i risparmi di una vita dei Dawson? Così facendo, aveva rubato anche il futuro di Mark.

      Con i pensieri rivolti a suo padre, arrivarono quelli per sua madre. Si era trasferita in Pennsylvania una volta che Mark aveva ottenuto il lavoro di vicesceriffo. Gli aveva intestato la casa ed era andata a vivere con sua sorella.

      Prese il telefono e la chiamò.

      «Ehi, tesoro» rispose sua madre. «Sei a riposo oggi?»

      «Non proprio, non sono mai veramente a riposo. Magari non sono in ufficio o di pattuglia per le strade, ma sono reperibile.» Si tirò la cravatta per allentarla un po’. «E tu? Com’è il tuo fine settimana?»

      «Mi conosci, mi sono alzata presto e sono andata al mercato degli agricoltori.»

      Mark amava il modo in cui sua madre sapeva sempre rendersi utile. Non era mai stata una che si lasciava mettere i piedi in testa dal mondo. «Hai venduto bene?»

      «Sono tornata a mani vuote. Ho venduto fino all’ultimo barattolo.»

      Sua madre aveva iniziato a fare marmellate quando si era trasferita a casa di sua sorella. Gli mancavano le sue conserve. Nessuno in città sapeva fare la marmellata di lamponi come sua mamma. Nessuno tranne Poppy, ma da quando la salute della madre di lei era peggiorata, non riceveva in regalo un barattolo di marmellata da anni.

      «Allora, stai bene? Ti servono soldi?»

      «Se fossi lì, ti tirerei un orecchio perché non ascolti. Non mi hai sentita dirti che ho venduto tutti i barattoli di marmellata?»

      «Sì, ma quanto potrà mai fruttare? Quanti ne hai portati?» Mark pensò che ne avesse portati una ventina. Aprì il frigorifero e guardò la sua marmellata comprata al supermercato mentre prendeva una bibita.

      «Zia Theresa e io abbiamo aumentato la produzione. Abbiamo deciso di farne un’attività seria. I negozi locali vendono il nostro marchio. Lo chiamiamo ’Vecchiette in Marmellata’ e oggi abbiamo venduto centocinquanta barattoli a sei dollari l’uno.»

      «Accidenti.» Fece rapidamente il calcolo. Erano novecento dollari di marmellata.

      «Modera i termini» gli ricordò lei. Non importava che si stesse avvicinando ai trent’anni, sarebbe sempre stata sua madre. «Stiamo andando bene. La casa è pagata, quindi tutto quello che dobbiamo fare è pagare le tasse e morire e, ovviamente, mangiare quelle ciambelle del negozio all’angolo.»

      Anche quando viveva lì, aveva un debole per i prodotti da forno.

      Mark doveva andarsene se voleva arrivare in tempo al matrimonio. «Devo andare, mamma, oggi si sposa Cannon.»

      Dall’altro capo del telefono si sentì uno squittio. «Fagli le mie congratulazioni.» Rimase in silenzio per un attimo. «E tu? Vorrei dei nipotini, un giorno.»

      Finse una risata che somigliava più a un mal di stomaco. «Prima devo trovare una ragazza, mamma.»

      Lei ringhiò. Era un suono che accompagnava sempre uno scuotimento di testa. «L’hai trovata quando avevi nove anni. Il problema non è lei o tu. È suo padre. Ha la testa talmente infilata su per il sedere che non riesce a vedere che uomo meraviglioso sei.»

      Si mandarono baci al telefono prima di riattaccare. Mark si affrettò verso la sua auto di pattuglia. Era uno dei vantaggi del lavoro. Essere reperibile significava essere in servizio ventiquattr’ore su ventiquattro, sette giorni su sette, quindi poteva usare il SUV senza problemi.

      Il tragitto fu breve, ma fu riempito dal suo ultimo scontro con Lloyd Dawson. Il padre di Poppy lo aveva preso da parte dopo il matrimonio di Aiden, dopo il bacio, e gli aveva detto che Poppy era intoccabile. Lei aveva bisogno di un uomo che potesse garantirle una buona vita, un uomo che amasse il bestiame e i ranch tanto quanto lei, perché era così che era stata cresciuta. Gli mise le mani sulle spalle e strinse. La presa era abbastanza forte da mettere in ginocchio un uomo qualunque. Disse a Mark che non sarebbe mai stato quell’uomo.

      Mark non poté contestare quel fatto. Sebbene sapesse come sellare e montare un cavallo, non sapeva nulla di allevamento di bestiame. Lloyd chiarì che la vita di Poppy era il ranch. Lei la pensava come suo padre?

      Parcheggiò l’auto davanti al Guild Creative Center ed entrò. Era un posto bellissimo per celebrare la cerimonia. Essendo inverno, il freddo nell’aria rendeva impossibile utilizzare il pergolato esterno e il padiglione coperto. Non ce n’era bisogno quando la città aveva un posto come questo. Era romantico fino all’eccesso, con centinaia di fiori, lucine fatate che scintillavano ovunque e cascate di tessuto rosa.

      Mark cercò Poppy tra la folla. Era difficile non notarla, o forse era semplicemente che il suo sguardo tornava sempre a lei. Amava il suo sorriso e il modo in cui la sua risata saliva di tono. Adorava il modo in cui i riflessi ramati dei suoi capelli castani sembravano prendere fuoco quando la luce li colpiva dall’angolazione giusta. Potevano esserci un milione di donne bellissime intorno, ma lui aveva occhi solo per Poppy.

      Scrutò la stanza e la trovò seduta accanto a Luke Mosier, il nuovo capo dei vigili del fuoco di Aspen Cove e scapolo più desiderato della zona. Le donne venivano da Copper Creek e Silver Springs solo per dargli un’occhiata. In piedi, era alto e imponente, e restava quasi altrettanto imponente da seduto.

      Il modo in cui le sorrideva riempì Mark di gelosia. Poppy era sua, o avrebbe dovuto esserlo. Doveva prendersi ciò che voleva. Al diavolo Lloyd Dawson. Il posto dall’altro lato di Poppy era vuoto. Si diresse verso di esso, ma arrivò troppo tardi quando sua sorella Violet ci si infilò prima che potesse raggiungerlo. Comunque non importava, perché Poppy si alzò con la macchina fotografica appesa al collo. La sollevò e guardò attraverso l’obiettivo. In lontananza, il clic dell’otturatore risuonava più e più volte.

      Non volendo sedersi accanto a Luke, si spostò nell’ultima fila, dove sedeva Abby Garrett. Lei picchiettò sul posto accanto a sé e sorrise.

      «Guarda che schianto.» Gli sistemò il nodo della cravatta e sorrise. «Stai dannatamente bene in abito.»

      Abby era una donna gentile. Senza dubbio diversi anni più grande di Mark, o almeno così sembrava. D’altra parte, passava la maggior parte del suo tempo all’aperto con le sue api. Era attraente e aveva sempre mostrato un interesse discreto per lui, ma lui aveva occhi per un’altra.

      «Come stanno le api?»

      Aveva perso un alveare durante un incendio alla baita di Samantha e ne aveva guadagnato un altro quando si erano insediate nel muro dell’appartamento sopra la pasticceria, che era ciò che aveva unito i suoi amici Lydia e Wes. Li aggiunse mentalmente alla sua lista di coppie immerse nella felicità.

      «Sono ancora in letargo, ma sento un po’ di movimento e vedo già alcune delle più mattiniere.» Allungò il collo per guardare avanti. «Non sapevo che Poppy uscisse con Luke.»

      Mark lottò con ogni fibra del suo essere per non guardare, ma fallì. I suoi occhi andarono dritti dove si trovava Poppy con la macchina fotografica puntata su Luke.

      «Neanch’io.» Era una svolta degli eventi che non si aspettava né per cui era preparato. Lo stomaco gli si annodò e si rivoltò finché non fu certo che avrebbe vomitato. Era troppo tardi per avere la ragazza dei suoi sogni?

      «Stanno bene insieme.»

      «Poppy starebbe bene con chiunque. Quando arriva lei, rende tutto più bello.» Era un pensiero che non aveva intenzione di esprimere a voce.

      «Sei ancora cotto di lei, eh?» Abby allungò il collo per guardare meglio Poppy.

      «No, non c’è niente tra me e Poppy.»

      Abby rise così forte che diverse persone si voltarono per vedere cosa ci fosse di così divertente. «Che sapore ha quella bugia in bocca?»

      «Di acido.»

      «Quanto aspetterai prima di fare la tua mossa?»

      Si guardò intorno nella stanza, verso tutte le persone della città, prima di riportare gli occhi su Abby. Lei stava fissando Thomas, un altro nuovo vigile del fuoco che si era trasferito da Copper Creek.

      «Facciamo così, io farò la mia mossa quando tu farai la tua con Thomas.»

      Abby si accasciò nella sedia. «Oh no, quell’uomo è così fuori dalla mia portata.»

      «Benvenuta nel mio mondo.»

      Un’ora dopo, la cerimonia era finita. La folla si spostò in un’altra stanza piena di tavoli rotondi e posti assegnati. Per fortuna gli era stato assegnato il tavolo di Poppy. Valutò di scambiare il segnaposto con Luke per sedersi accanto a lei, ma trovarono i loro posti prima che potesse fare il cambio.

      «Mark» disse Poppy avvicinandosi. «Conosci Luke?»

      Mark squadrò l’uomo di fronte a lui. Lo conosceva. Sapeva che era un brav’uomo e il tipo di ragazzo che Lloyd Dawson voleva che sua figlia sposasse.

      «Sì.» Mark tese la mano per stringergliela. «Come te la passi?»

      «Non potrei chiedere una vita migliore. Il lavoro è fantastico. La città è ancora meglio.» Luke indicò Poppy. «Passare del tempo con una ragazza meravigliosa un sabato pomeriggio è perfetto.»

      Mark desiderò avere una risposta arguta, ma non ne aveva. «Poppy è la ragazza più carina della città.» Quelle erano le parole più vere.

      «Carina, intelligente e un’allevatrice. Una ragazza che fa per me.»

      Al suono di quelle parole, le guance di Poppy si imporporarono.

      Mark strinse le mani a pugno. Il suo istinto era di spingere via l’uomo per prendere il suo posto, ma non era da lui. Meglio mettere educatamente in evidenza le debolezze dell’uomo. Ristabilire un equilibrio con una semplice domanda.

      «Te ne intendi di allevamento?» Trattenne il respiro e attese la sua risposta. Sapendo che Luke era originario di Denver, sperava che fosse un cittadino puro.

      «Oh sì, sono cresciuto al M and M Ranch fuori Denver. Apparteneva a Mike Mercer e a sua figlia Mickey. Ho vissuto nella baita numero sei fino a diciotto anni, quando ho deciso che volevo fare il pompiere. Il mio vecchio ha lasciato il ranch quando è morto il proprietario, ma so marchiare bestiame e prendere un vitello al lazo come chiunque altro.»

      Mark sentì il suo mondo incrinarsi e sgretolarsi davanti a lui. Quel dannato uomo era perfetto per Poppy. Come poteva competere?
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